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RIVISTA ITA 
Si pliliofiiano tre fogli la settimana, cioè il martedì, il giovedì ed il sabato. 
I.n »»«>eì»2Ìoni si ritevono in Palermo presso i diretiori Silvestri largo S. Ann» n. 2. Presso ta stamperia Carini nell'entrata del teatro S. Ferdinando n. 19 ; ne! negozio di libri di Giovanni Pe

dono vìa Macqued» n. 147, ria Toledo n. 201, Emporio librario plozza Marina n. 47, di lìccio Snniiron, nella sua libreria a Toledo n. 38!, • nello cittì dell'isola dai suoi incaricali. Io Napoli presso 
il wgoiio del libralo Uiovinni Pedono strada Piorenllint n. 70, In Fircnro presso il negozio di libri di Oiulio Fontanelll via della Scala. 
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IDEE SULLA FINANZA DI SICILIA (1) 

Allo contribuzioni dirotta sieguotio le indirette : io Io 
chiamerei imposta marittima d'aurata e di metta. 

Vi sono prodotti elio vengono dell'Estero, e ri sono pro

dotti che vanno all' Estero. I primi cosino denaro , t se

condi fanno entrare denaro, È necessario che i primi en

trino por provvederci dì tutto quello che manchiamo, ed 
è necessario che I secondi (ottano per disbarazzarci di tut

to quello che «opravvanza a che oi sarebbe superfluo. Il 
dazio «opra gli uni ò ammesso corno un dritto inerente ai 
Governi, ed appellanti drilli di Dogana, il dazio sopra gli 
altri è stato dismetto nella generalità e ritenuto soltanto 
per taluno derrate a prodotti industriali. Si sa anzi oggi 
il movimento generale degli Economisti odierni, di abolire 
dell'intuito lo imposte doganali, e di sbarazzarsi dello do

gane intorno od esterne, degl' appalti doganali o dolio re

gie, che sono la vera peste del commercio e la vera rovi

na delle arti, o manifatture interne. Ma le dogane, non so

no piò nocive al commercio di quel che la fondiaria sia 
nociva all'industria. Se dunque la fondiaria è un male, ma 
un male necessario anche le dogane sono un male ed un 
malo necessario. Sfa parelio limitarsi lo dogana ad esig

gera l dotti di ««tutta o non quelli dì uscita 1 E I sento 
rispondermi ) per aggevolarc con questo provvedimento il 
commercio attivo , e per diminuire il più che è possibile 
il commercio passivo, perchè l'uno giova e l'altro nuoce. 
Ma i d.tzt non giovano inai: giovano allo slato, lo nuocono 
ai contribuenti. Dunque so il dazio perchè nuoce deve a

bolimi, in questo caso sono d'abolirsi tutti i dazi perchè 
tutti nuocono più o meno. E cosa bellissima : voi esigete 
it dazio sul macino e lo esigote coti tanta puntualità, con 
(onlit esattezza, con tanto rigore da nascere seguostri,ar

rest', multe, confiscazioiii, verbali, rapporti, sentendo dì re

gistri , amininistraduri generali , destituzioni, ce. ee. e 
pei avete scrupolo di esigore il dazio quando esce da' vo

slii poi ti. dalle vostra darsene, il frumento per imbarcarsi 
per l'Estero T Voi gravate di forte dazio l'olio che si con

biuna in cilln, e volete che andasse franco d'imposta quel

lo che s'immette per transito e va a caricarsi su i basti

menti ? Io inni ci vedo ragionevolezza alcuna ed a me pa

re che il sistema invalso di rendere libera l'estrazione del

lo derrate e schiava la loro immissione sia l'effetto di un 
principio falso, il sistema protettore dell'industria naziona

le ed il sistema scoraggiante dell'industria straniera. 
Il da/in allora è giusto quando è imparziale e gravita 

rgiuihiu'utu sopra lutti i fondi imponibili , quando non si 
la distinzione tra paesano e straniero; quando non si guar

da elio alla produzione la quale avendo goduto , sia nel 
crearsi, sia nel consumarsi, delle agevolazioni e delle spo

se da parte del Governo, è di giusto che il governo fosso 
ristorato di queste spese a di questa protezione onerosa o 
disentoressata. Non v' è dunque ragione economica por al

libertaro da ogni gravezza all'uscita le produzioni indigene 
ohe costituiscono il nostro auperfluo e di aggraverò con 
forte dazio all'immissione le produzioni straniero che co

stituiscono il nostro necessario. 
lo convengo che molli ogectti stunivri sono di lusso; 

ma dovete convenire meco altresì elio gli oggetti di lusso 

(t) Vedi n. 13. 

tono ben pochi rispetto agli oggetti necessari allo eser

cizio dello nostre arti o dell*' nostro professioni. Se il da

zio sopra i libri ò stato fatto per {scoraggiare i dotti del

lo studio e dall'apprendimento do' nuovi progressi delle scien

ze, il dazio sopra il ferro, la latta, il rame, ì prodotti chi

mici, i legni da costruzione eo. vi dico sono fatti apposta 
per scoraggiare i nostri artieri dall'esercizio delle loro ar

ti e delle loro professioni. Sljimo giusti : la giustizia sta 
nella mitezza del dazio e MÉMlvetlamento de' medesimi af

fiti di scendere al minimum del prodotto. Ora la cifra è 
minimum quando lo dogano «iranno regolato nel modo che 
ho dimostrato dover essere «olla sesta mia dissertazione: 
che cosa ò il commercio 1 

Fra le contribuzioni indirette si annoverano l'imposta su] 
macino o quella sulla carne. Contribuzioni son queste che 
gravitano sul consumatore BOB sul produttore. Ma il go

verno non può esercitare il «àio potere di tasso che sul

l'entrate e 1 fondi produttivi,inon già sullo consumazioni; 
non può esservi dunque daziti regio né sul macino né sulla 
carne. ( daut di consumo sono assolutamente devolute ai 
comuni per ta loro materiale esistenza, sopra cui è appog

giata ancora la sussistenza ch)l'o Provincie per tutte lo spe

se che sono di ragione pr,ovi»cittlu o distrettuale. 
Le eo»tr»»1&rff fedWW^fÌBjflift»* tftrBq*» Ut»»***» i 8 * 

dogane le quali, come si vede, dividonsi in dogana di uscita 
ed in dogana d'entrala : la dogana d'uscita dee soltanto li

mitarsi a tutte le derrate grezzo , a tutto le materie elio 
possono essere ulteriormente lavorate ; e saran dichiarati 
esenti dal dazio tutti i lavori compiuti del genere do' ma

nifatlurali. Cosi saranno soggetti al dazio di uscita la seta 
grezza ed il cotone grezzo; saranno esenti dal dazio di u

scita il drappo di seta e la stoffa di massalma. 
Volendo esaminare quale siano gì' altri introiti della fi

nanza che pure van comprese fra le contribuzioni indirette, 
pare che essi riduconsi ai seguenti : 

i . Registro 
3. Ipoteche. 
3. Lotterie ordinarie ed estraordinario. 
k. Ponte e Procacci. 
5. Guarentia e collazione di metalli preziosi. 
6. Demanio pubblico

7. Abbazie e sedi vacanti. 
8. Ponti e strade, acque, foreste e caccia. 
9. Dritti di Cancelleria a del regio Extqualnr. 
10. Crociata. 
t i . Introiti diversi per qualunque oggetto straordina

rio, ed in generale qualunque altra percezioni» e provento 
che possa interessare l'erario nazionale. 

Queste undici categorie non sono fatte por rimanere tutto 
in piedi. Lo lotteria ordinaria o straordinaria devo scom

parire dalla lista degl'introiti delle finanze ài un popolo co

stumato ed industrioso. Ammetterò la corruzione ed vizio 
corno sorgente di guadagno per lo Stato o mozzi di vivere 
per un gran numero di persone elio non san nulla , nulla 
producono uè altro rendono che un malefico o nocivo ser

vigio, è cosa da riserbarsi a quei Governi dove il denaro 
è tutto e la morale è zero. Abolite ogni sorta di gioco, di 
scommessa : permettete appena le tombole e non siate nem

meno cosi proclivo ad accordarle. Il lotto dì Sicilia è di 
abolirsi al più presto, e ntll" esercizio dall'anno 1830 non 
non devo figurare nò por bene, né per male Gì' impiegati 

di questo ramo inutile ed immovale possono impiegare in 
altre utili amministrazioni loro entità e lo loro forze. 

Lo posto ed i procacci rendono un gran servizio al pub

blico ed ai particolari : ma la tassa dello toltrsro è assai 
pesante : si riduca a' termini più discreti, ed io proporro 
che la tariffa dobba procederò sullo seguenti norme : una 
lettera di un foglio che non esco fuori del distretto paghi 
un bajocco; che rimano in Provincia, un bajocco e mez

%o. Sopra questa proporziono si regolerà il foglio e mez

zo, il doppio foglio, e c 
Il dritto per la conservazione dello ipoteche ed il dritto 

d'iscrizione e trascrizione attaccano immediatamente i oa. 
pitali ; sono per conseguenza un dazio esoso ed insoppor

tabile. So il regime è buono , la parte fiscale e daziaria 
è pessima. Quindi merita una riforma. Lo atesso dite* del 
registro che abbiamo ereditato dai francesi: 

La crociata è nella facoltà del Governo dì servirsene o 
no : paro che l'indulto concesso dal Santo Padre sia suf

ficiente par osservarsi da tutti soupolosamente, e senza ad

durre pretesti o vantar privilegi, il sacro digiuno quadra

gesimale. 
Abbiamo progettato la ritenzione dilla fondiaria aitilo pi

gioni delle caso date in affitto allo Stato ed alle Provincie; 
» qui aggiungiamo la ritenzione della medesima fondiaria 
su i soldi degl'impiegati civili di una sfera elevata, dipen

denti dall'Erario nazionale da far parte dello contribuzioni 
indirette. Siamo a giustificare questa nostra proposizione. 

Uu pigionante ed un impiegato superiore danno ambe

due i loro capitali al Governo : il primo gli dà la casa, il 
secondo gli dà il suo ingegno e il suo servigio. Lo Stato 
bisogna che paghi gì' interessi di questi capitali. Il primo 
interesse dicesi pigione, lojern; il secondo interesse dinesì 
soldo. Ambedue costituiscono una rendita, un prodotto.Ora 
siccome la fondiaria immobiliare gravita sul fondo produt

tivo che è rappresentato da un capitalo fisso, cosi la fon

diaria personale e mobiliarci cader deve sulla rendita elio 
si paga a titolo di pigione o di soldo. L'impiego del mio 
capitale è certo peruhè è stato fatto al Governo; non v'ò 
dunque alcuno ostacolo perchè lo pigioni e i soldi in di

scorso siano equiparati alla rendita d ies i ricava dalla col

tivazione de' campi e da qual si voglia industria rurale. 
Ma si dirà : fare la ritenzione della fondiaria secondo la 

cifra corrente non è lo stesso che diminuirò il soldo 
e diminuir la pigione 1 Pagare onze 200 all'anno di soldo 
di 190 onze? Appigionare un edifìcio per ouzo 100 a »i

tenerno 5 non è lo stesso elio fare la pigiono por US? 
Eppure la cosa non è cosi. Quando io pago onze IO di 

retenzione sopra onze iìOO di soldi si scorge che io con

tribuisco ai pesi dello Stato perchè sacrifico la vigesinia 
parte del mio avere iti beneficio di esso, s'intende che su 
la tassa si eleva e si abbassa, la ritenuta si eleverà o si 
abbasserà in proporziono. Non così quando la ritenzionu 
è implicita : questo sacrifizio è luteute e non fa effetto nel

l'animo del pubblico. 
Egli è evidente che gli edilìzi appigionati allo Stato pa

gando la fondiaria allo stato medesimo non possono essere 
gravati da parte della Cumuno o della Provincia di altra 
gravezza, ove questa venga a gravitare sul resto dello abi

tazioni in profitto della rendita comunale. 
La rendita dello Stato é stata tutta passata a rassegna: 

le contribuzioni dirette, le contribuzioni indirette, i Rami 
e dritti diversi no costituiscono le tre distinto categorie. 
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Abolendosi il dazio «ul macino e sulla carne, per contri
buzioni indirette possono intendersi le dogane di uscito e 
di entrata nel modo che da noi si ò proposto, il registro 
e lo ipotegho; lo contribuzioni dirette non sono che l'im
posta sulla rendita territoriale , quella delle casa essendo 
stata lasciata in arbitrio delle comuni ed lo loro vanlag-
gio, ed in secondo la ritenzione sopra i ioidi degl'impie
gati civili e le pigioni degli edilizi locati olio Stalo ed alle 
Provincie. I Rami e Dritti Diversi sono in numero deter
minalo, ma non debbono figurarvi nò lotteria ordinaria e 
straordinaria, ohe devo al più presto abolirsi, né ipoteche 
e registro, che abbiamo aggregalo alle contribuzioni indi
rette. Rimangono soltanto le setto o otto ultimo partito 
che abbiamo più sopra annoverato. 

Il Budget attivo non sarà dunque composto che degl'in
troiti provenienti da ciascuno di questi cespiti; veduti im
portante gli esiti imprescindibili e coleo lati gli eventuali 
e probabili, a questi esiti proporzionar si dovranno gì' in
troiti dello Stato. 

8FKCCUI* DtlLB COSTMItUZIOlU DI SICILIA 

Contribuzioni Vinile 

ì. Fondiaria territoriale 
2. Ritenzione «ti i soldi degl' impiegali civili e sullo pi

gioni degli edifìcii per uso e servizio pubblico. 
3 . pogano di entrata. 
K. Dogane di uscita, 
5. Ipoteche. 
ti. Registro. 

Rami e Dritti Dhmi 
7. Posto e procacci. 
8. Guarentigie bollaziono de' metalli preziosi, 
9. Pemanio pubblico. 
16. Abbazie e sedi vacanti. 
11. Ponti o strade, acque, foresto e caccia. 
12. Drilli di cancelleria del regio «sequatur. 
J3 . Introiti diversi di qualunque indole e natura. 
Questo specchio contiene tutte le sorgenti del pubblico 

denaro. Su le circostanze dui tempi e dei commercio ri
durranno gì'introiti troppo sproporzionati agli esiti; e si cr>'_ 
derà di non alzare la cifra delle contribuzioni dirette nò 
quella delle Dogano in questo caso potrà Imporsi una spe
cie di fondiaria provvisori» su gì' introiti delle Comuni. 
Cosi nello stillo discusso d'ogni comune parlo passiva , fi
gurerà sul totale delle rondile e degl' introiti comunali la 
fondiari» (lei U, i , o 5 per cento , potendo i comuni ac-
eri'iccre d'allrcllanlo la loro rendila mediante le imposte 
sugli edilìzi più o meno larga, la tassa mercantile, il dazio 
sul macino e sulla carne, ed i| consumo dei geneii colo
niali, che sopo rami intangibili dalla finanza dello Stalo. 

Da quel che si è dello si comprende che non può es
bervi giammai un bilancio perfetto tra gli esiti ed introiti, 
tra i bisogni e le risorse. Il Ministero dello Finanze as
sistilo dal suo consiglio regnici à l'esercizio della sua am-
mitiisjra/iono, redigerà inline dell'anno i conti da rendersi 
al Parlamento indicherà i movimenti dello rendite, il loro 
«irniento o la loro dimiiiuizionc, e preparerà lutti gli ele
menti por metterò il Parlamento di regolar meglio l'affare 
della Finanza nelle sue successive convocazioni. 

L'i Stato Discusso nazionale aver devo la sua durata di 
duo anni ; il Parlamento del 18^8 lo redigerà pel 18V9 e 
18S0 ed i| Parlamento ilei 1859, lo redigerà per gli an
ni 1831 , e 1832. Forse per la prima volta lo stato Di-
spusso del biennio hioominceià dal ( 8 J 0 in poi, essendo 
molto probabile che nel corso di un anno la nazione si 
trovasse in posizioni assai diverso di quei che corrono at
tualmente. Jo non intendo col mio ragionare dettare con
figli ad un'assemblea dove riseggono i più puri lumi della 
scienza sociale e specialmente dell'Economia politica. |o 
non pretendo immischiarmi in questa materia, spinosa senza 
vocazione o senza nome pel solo prurito di scrivere in ma
terie economiche, e per far sentire la mia voce debole o 
fiacco Ira il mimerò infinito di scrittori d'ogni genera e di 
ogni scuola, lo sono lontano d'Ha tribuna parlamentarie: 
la scarsezza de.' miei ta lent i mi ha giovato a questo che 
togliendomi qualunque responsabilità di fatto mi h<i lascialo 
liiltn la latitudine alla libertà il.'U'intervento nelle quistinui 
ili puhblit u interesse. Avendo faticato e faticando aurora 
ne' grandi interessi della repubblica scientifica dominala 
da tiranni peggiori di quelli che affliggono l'umanilà, per
ché il loro giogo dì ferro sembra a' più una divisa ouo-
i ovoli1 ed un piincipato legittimo , non mi ricuso di pre

stala la mia tangente in tutti gli argomenti che pollata I 
interessare II mio paese, a cui consacrerò le mie veglie 
no' pochi anni di vita che possono sopravanzarmi. 

^ o-m ' CAV. AGA*. 1.0X1© 

Ai redattori della Voce del Popo'a 

Libera liberissima la stampa. Questa4efge, che paria 
alla civile società la ragione suprema del pensiero, e 
delle sue manifeslasiuni, questa legge, che assicura alle 
proprietà deli'intelletto umano In circolazione, e serve 
a stringerò più polenti i vincoli umanitari delle asso
ciazioni e della liberiti, questa legge santissima, come 
le coso le più sacre in mani) di loro che ne abusano, 
è divenula lo strumento della calunnia , della maldi
cenza, delle piccole e grondi ambizioni, e di un arro
vellarsi continuo Ira le miserie del passalo, le tradite 
speranze del presente, e le sognale utopia dello avve
nire. Da ciò segue il gridar la croce addosso a Gae
tano Scovano uomo siciliunissimo; e lo aflìbiar la gior
nea di emissari del dispotismo a Giovanni ed Errico 
Statella, i di cui nomi valgon l'elogio del nostro paese , 
talché l'uno i stalo per sue privalo circostante costretto 
ad accettare il comando della prima divisione, diretta 
in Lombardia, e l'altro non lusingalo dal potere pic
chia alle porte della sua casa, nò trova ancóra citi ven
ga generoso a farsi scudo dei fratello cittadino contra 
la calunnia; cost è priva la patria di lui, che esperio 
nelle cose di guerra è il solo, che possa creare l'eser
cito, e ricondurre la militar disciplina tra gente non 
avvezza al mesliero dello armi. Da ciò siegue, che tali 
pcimifcri Rodomonti che oli giorni del pericolo della 
patria corsero a nascondersi nelle caverne o nei lontani 
villaggi ritornati dopo il 5 febbraro, proclamano per le 
stampe lo norme di coraggio civile , o rovesciano su 
quei venuti dal continente la bile pseudo-patriotiica , 
perchè non si trovarono qui presenti a brandir le armi 
nel 12 geunnro. Da ciò avviene che a menomare l'a
more, l'affezione e lo interesse, che destano l reduci 
esuli si va bucciando, che tutti hanno servito il Bor
bone, l'ban chiamato maestà, gli han bacialo le mani 
si sono raccomandali a lui per migliore destino ; nò 
ricordano che questo Borbone, prima del decrelo del 
Parlamento (13 aprile) era re di Sicilia, uè questi E-
roi ciurmatori ricordano quante volte ancor essi si u-
milinrono a pie del trono por ottenere una grazia, un 
impiego; e se loro era vietilo salire le scale palatine, 
quante volte strisciarono por quelle di un Falcone, di 
un Hocco, di un Roberti,' onde ora espiscare qualche 
agcnz;a giudiziaria, ora trafiggere su qualche diritto 
promiscuo, ora a rendersi mezzani tra il delitto e la 
giustizia. 

Da ciò avviene, che si osa senza pria conosrere in-
cusare ai magistrati criminali di Cosenza, la condan
na a morte, e la fucilazione dei fratelli Bandiera: 
Uomini periti nel diritto confondono ad un fascio giu
dici, pene , carnefici , commissioni militari , e corti 
speciali. I leggitori di un giornale non sono poi lutti 
nel caso di conoscere i fatti, l'impressione è già fatta 
dalle altotonanli parole di vili, schifosi, miserabili, pa
role, che si prodigano di tre esseri privilegiati, che 
sederono il giorno nove febbraro, miracolo di coraggio ! 
nel luogo ove erano , sette giorni prima , cadule le 
bombe e dopo, che lo anni napoletane sgombrarono 
dal nostro p.iese. Da ciò avviene che si condannino 
con le istituzioni , gli uomini che reggevano le Pro
vincie, e i distretti e pure eran modello di sapienza 
civile e di amor patrio ; tra questi vai» celebrali nel 
continente Corda, Verdura, Spaccaforno per la mode
razione nello amministrare le provincie , e pei prin
cipi liberali, onde spesso lottarono con SanfangJlo e 
del Carrello , e se non vinsero la causa doi popoli, 
sempre però n' ebbero le benedizioni , e nel lasciare 
le provincie meritarono le lacrime dai buoni. Da ciò 
avviene che l'impudenza di taluni giornali osa mac
chiare nomi cari alla patria, creando fatti senza pren
der consiglio dalla verità e dalla coartata dei tempi, 
che lì smenliscono. I-a Voce dd Popolo giornale .Mes
sinese, osa asserire, che il comandante di quel l 'ade-
naie Matteo Marlines abbia bombardato Messina. Vile 
calunnia ! il 20 gennaro cominciò il fuoco e tirarono 
sulla citlà i forti Cittadella e Salvatore e la fragala a 
vapore il Carlo III, l'arsenale ove stava il Marlines , 
tacque e non ubbidì al comando; nel 1 febbraro Mar
lines sdegnò nuovi ordini del generale Nunziante e si 
imbarcò per Napoli. Di questo fatto voniva elogiato 
il Marlines dal consolo generale di Francia residente 
in Messina con le più beile parole (I). 

(1) le voiis ennogo h romlre publiipic par le mojcu de la prosie 
|' altmirable comlmtc que vous n'aioz. cesse ile g.trder a Messine, 
surlout a 1' oi'i'iisioii ile la eondannuilon ile Selva. 

Si vo«s creiy*v que je puis vous èire bori à quelque e buse in-
\oqucz mon Icmoijuingi'. 

l'ersonitc plus que mei ne pout nltester la purelé de vos opi
nions, puiirjiie ions aticz bica luulu me dormer voire conllanoe. 

Maricaur. 

Coti qua! sorpresa quel generoso rappresentatile detta 
repubblica francese, che ruppe la spada in faccia del 
generai Cardamone, dovrò leggere ì'accusa contro quel 
Marlines, rimeritalo da lui stesso dì elogio cittadino per 
non aver voluto dividere la infamia di Nunziante, che 
lo rimproverava collo pallile Martina ci ha tradito 
tulli ! (2) 

Da ciò n« avviene , che con la tarda giustizia del 
Parlamento si è gettala In diffidenza nel popolo, si è 
Attentato all'unione, del pensiero Siciliano, si è tradita 
Sa causa della ragione e della verità, mentre si è vo
luto far guerra non alle idee, ma 'olle persone, non ai 
fatti, ma al snidi, perchè gli antichi sgombrassero dalle 
cariche, e desscr luogo ad apostoli nuovi, animati dallo 
spirito di Dio, e venuti a cangiar la l'accia dell'univer
so. Così vien travolto il sacro oggetto del loro Aposto
lato, poiché invece di predicare regnimi mentri non est 
de hoc tnundo, amano meglio commentare il verso di 
Virgilio, vtitres migrale coloni, e trarne profitto. 

Si persuadano alfine tnlti coloro, che vegliano i de
stini del paese nostro, che I' anatema pronunzialo da 
qunlrhe progressista per talune istituzioni del cessato 
governo ha refluito mirabilmente contra Je persone, si 
persuadano alfine, che si è necessario chiuder le orec
chie alla calunnia, se non vogliono, che il giudizio 
della storia non gravi su loro, che hanno sconosciuto 
il precetto di ogni buon governo non distruggere , se 
prima non edifichi. 

Sia libera liberissima la stampa, ma si lasci per gli 
scrini calunniosi aperto l'adito ad un giudizio a norma 
dell'art. 174 cod. p . 2 , e della costituzione del 1812; 
la morale pubblica è perduta , quando impunemenlo 
può dilaniarsi il nome di un onesl'uomo, di un cit
tadino da tali, che agognano fortune dalle altrui cala-
mila , o vendono a baratto le più belle opinioni per 
conciliarsene una che dalle circostanze creata, non reg
gerà mai al giudizio dei tempi « della umana ragiona. 

UN SUGGERIMENTO 

Per quanto vaglia a chi spetta. 

Io non son membro dello camere parlamentarie, non 
son' uso frequentare le anticamere de' ministri , sono 
un semplice cittadino che vorrebbe di buona fede il 
bene del suo paese. Godo sa nelle camere sento discu
tere pacatamente, e qua! si conviene alla dignità del 
potere legislativo, una legge utile ed opportuna; godo 
se il potere esecutivo provvede con sagacia al riordi-
p.amenlo dello stato; mi attristo degli errori che si com-
inelloao da ambi i poteri , se questi errori derivano 
dalla ignoranza, dall'audacia di correr troppo, ovvero 
dal diletto di cittadino coraggio; ma fremo se teggo 
che la malafede o il privalo interesse, o la gelosia di 
municipio consigliano parliti e parole avventale che di
struggono o rilardano almeno fa forza di uno stalo che 
si ricostituisce dopo una tanto gloriosa rivoluzione, For
mulata in tal modo in espressione vera della mia in
dole, e senza pretendere alla infallibilità delle mie opi
nioni, certo sempre sincere, commetto al pubblico un 
mio avviso. 

La Guardia nazionale ha reso eminenti servizi allo 
stato; per essi è rientralo e si mantiene l'ordine pub
blico. La Guardia municipale cospira mirabilmente a 
questo santissimo scopo; ma la Guardia nazionale non 
deve abbassarsi a legare le braccia de' delinquenti, né 
la Guardia municipale ha torto se lenta sempro sfug -
gire a tale incarico, poca decoroso in se stesso, e tall
io screditalo dagli abusi della moria e sepolta infama 
polizia del distrutto governo di Ferdinando. Intanto ac
cade spesso che un malfattnre renitente possa sfuggire 
alla meritala punizione, e lo assicurarsi di simili per
sone, o piuttosto belve indomile, è le più volte neces
sità, indispensabile; ritornare al sistema de' birri è un 
orrore, se fosse anche possibile trovar fra noi uomini 
che vogliano addirsi a tale abborrilo mesliero, in Itti
ta la pienezza del suo aulico significalo; gravare d'al
tri pesi lo erario nazionale è cosa più facile a dire 
che a fare. Come rimuover dunque ostacoli sì gravi da 
un provvedimento di pubblica sicurezza che è tuttavia 
indispensabile ? Dirò quel che ne penso, dopo avertili 
parlato ad alcuni anpt ed individui delta Guardia mu
nicipale, che potrebbe essere la più interessala al mio 
progetto. 

1. S istituisca un corpo di 36 uomini in uniformo 
semplicissimo, munito di sola arma bianca ostensibile. 

2. Uno o duo di questi uomini sieguano in tulle le 
perlustrazioni le pattuglie di Guardia Nazionale e di 
Guardia Municipule per eseguire gli arresti di perso
na, sempre sotto gli occhi delle pattuglie medesime, e 
dipendenti da chi ne è il capo. 

(2) Questi falli possono conleslnrsi dal sipr- Cariano Pisani al
lora Presidente il Comiinlo, dai Rappiescntanti Amodio, l'umidi, 
Interdonalo, e più dai buoni Messinesi, e dal libeinlissiiuo Abbai» 

I Allegra. 
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3. Non possali mai da so #>li, aneto» pei' ordini *u-
periori arrestare alcuno. 

4. Abbiano il soldo dì tari sci al giorno. 
5. L'intiero corpo di questi 36 uomini sia sotto la 

vigilanza della Guardia Municipale. 
Questi uomini non snrebliero birri ne di nome, ne. 

di fallo; e porche semplici esecutori degli ordini su
periori, e perchè non obbligali a spionaggio di sorta 
alcuna, e perchè privi di qualunque arbitrio birresco. 

I municipali resterebbero nel grado di semplice forza 
militare in appoggio della pubblica sicurezza; condi
zione che manterrebbe il decoro di questo corpo e che 
muoverebbe l'ambizione di appartenervi iti qualunque 
altro onesto cittadino, siccome si ebbe in mente di l'are 
sin dal giorno della sua prima istituzione. 

II fondo di quest'aggiunzione di spesa si trarrebbe 
dal corpo dei Municipali. Prima di proporre un (ale 
mezzo volli consultare alcuni capi ed individui di que
sta guardia, ed eglino lodevolmente mi^ offrivano re
star paghi piuttosto del snido di tari 5 e gr. tO al 
giorno che scendere dalla dignità di forza puramente 
militare. Quanto dissimili in questo da' militari di ol
t re il faro ebe per pochi hmnerhi si vendevano all'in r 
farm'a del birro e del boia, ora sullo un C/.uvosa, ora 
sotto un Vial o unPronio , e sotto Ferdinando Borbone 
sempre! Da quattrocento municipali si avrebbero in (al 
modo onze 6 e lari 20 al giorno, somma equivalente 
al bisogno della progettala istituzione. 

L'autorità cui possa competere , maturi questa mia 
idea, la riformi a suo modo, la mandi ad esecuzione 
se la troverà giusta. Io che non ambisco nemmeno la 
gloria di averla annunziala, mi astengo dallo apporre 
qui sotto il mio nome , mentre non ho mai fatta la 
viltà di nasconderlo quando ho voluto dir cose che po
lea.i compromettere la mia personale sicurezza. 

CAMERA DE' PARI 

TORNATA BEI. 5 MAGGIO 

Si fa mozione so debba conservarsi il lotto, e per
chè richiesto dal bisogno, si risponda che resti. 

Viene letto un messagio della camera dei comuni 
per la pubblicazione degli alti del passalo comitato ge
nerale, e dei decreti del Governo, ed è approvato. 

Si fa la prima lettura al rapporto del comitato dello 
finanze sulla scala franca di Palermo. 

Si legge poscia l'altra mozione del sarerdole DcFran
cisci cosi concepita : 

» Il Parlamento decreta, che si manifesti al Presi
dente del Governo il suo positivo dispiacere per la 
rinunzia dell' intero corpo dei ministri, e il desiderio 
vivissimo che resti al suo posto, ritenendosi come non 
avvenuta la loro dimissione, salve le riforme, che vo
lasse farvi il prelodalo presidente, riserbandosi accor
dare un suo voto di fiducia, che eerto andrà a cadere 
t jpra individui che per tutti i modi hanno bone me
ritato dalla Palria.» 

Si legge quella prcsenlala dal duca di Montalbo : 
» La camera dei pari, ricevuto l'indirizzo della camera 
dei comuni ha deliberato di raccomandare al comitato 
misto di disbrigare il lavoro delle riforme del nuovo 
Statuto nel più breve tempo possibile , prescrivendo 
potò che nel processo verbale delle sedute del comi
tato si faccia cenno degl'individui che v'intervengono. 

Si mette alla votazione questa mozione , la camera 
l'approva ad unanimità; e si ritiene per risposta al 
messaggio della camera dei comuni. 

CAMERA DEI COMUNI 

TOllNATA UEI. 4 IHQGtO 

piitìijiitmo di coloro , eoa l o ' giorni 28 8 29 aprile, 
offescro la guardia Nazionale. 

Si riceve I" indirizzo de' più egregi artisti per co
noscere quali statue fra quelle che ei sono altorraiS', 
meritano che si conservino, e ad unanimità si approva 
la elezione degli artisti fatto dal potere esecutivo per 
tal' uopo. 

Parlamento generale di Sicilia, 

Essendo urgento che il potere eseruivo si abbia mezzi 
di continuare, a provvedere ai bisogni dello Stalo , finché 
non sani approvato il nuovo Slato lliseusso 

Il Parlamento decreta quanto teglie : 
t . E autorizzala provvisoriamente la scossione dell' im

posta fondiaria, o di quella sul macino sotto le modifica
zioni espresse negli articoli seguenti. 

La fondiaria sarà pagata per il solo quatrimcslra di 

Essendosi provveduto a' bisogni della Finanza il de
putalo sig. Toscano vuole che si statuisca sui munici
pi. Si mette un tal soggetto ali ordine del giorno. 

Si fa mozione su' giudici circondari che i'ttron con
servati ne' posti che leticano prima della rivoluzione, 
e hi brama che vada a distruggersi l'arbitrio, che an
cor regna ministro di quo' tali. 

Si parla della pubbliva sicurezza ed in prosieguo si 
Iteti discorso intorno alla dieta, (che annunzia il mi
nistro) doversi aprire in Ruma ed alla quale si do
rranno spedire i rappresentanti la nazione, 

11 ministro di Ginstizia è sottoposto al voto di cen
sura per avere accresciuto il numero de' giudici in 
alcune parti dell' isola, ed aver fatto delle nuove ma
gistrature. 

T0IWATA DEL C MAGGIO 

Si legge un messaggio della camera dei pari in cui 
si approva quanto avea stabilito la camera dei comuni 
sul conoscer come benemeriti della patria laGuardiaNa

ziouale e Municipale, ma si dissente in riguardo alla 

aprile 1848, etimo per lo passato. 
:>. Il terzo di dicembre 18V7 sarà pagalo conio quello 

di oprile 1BV8. 
4 II sistema di riscossione adottato «o! duo articoli 2 , 

3 non imporla approvazione ilei novelli calasti nò degli an
tichi, i quali saranno riordinati secondo i principi di giu
stizia e di pubblica economia. 

5. Tulli gli edifici o le case nelle città di Palermo e 
Messina, ed in altri comuni della Sicilia danneggiati per 
cagione dell'attualo guerra, saranno esenti dal conti ibuto 
fondiario nella scadenza del 15 aprile 1818. 

6. Le caso e gli edifici danneggiati dall'ultimo treinuoto 
in Agonia, ed in altri comuni , saranno per la medesima 
scadenza del 15 aprile 18W, esentati dal dazio fondiario. 

7. La stessa eccezione gufi anco goduta dallo casette 
tei rane appartenenti ai poveri, le quali furono assoggettate 
al contributo fondiaiio dolio disposi/inni sul nuovo calasi», 

8. Per veiilìeate i danni, dei,quali è parola agli arti
coli 4 e 5 il Ministro delle Finanze farà l'apposite istru
zioni. 

9. 11 dazio sul mneino sarà ridotto « metà, e riscosso 
sulla misura alla ragion» di lari 6, e gr. 8 per ogni sai' 
ma legala. Nei comuni di Palermo o Messina, ove il da
zio comunale si paga iiidipendoiuteineuto da quello, che si 
esigo per conto della Finanza dello Malo , la tariffa sarà 
minori; di un quarto, e si ridurrà a tail 4 e gr, 10 per 
ogni salma. 

La quarta parte dell'Introito effettivo, nello di spese,» 
senza nlcun'oltra detrazione sarà contribuita a rato bime
strili alle comuni in ragione del/a popolazione rispettiva , 
ai termini dell'ultimo slato legale. Siininno escluse da que
sta regola Ut città di Palermo <■ di Messina e la ennitne 
di Lipari. Saranno peiù le due città, ugualmente elio tutte 
lo altre comuni della Sicilia, liberato dell'obbligo di pagare 
i compensi , che hanno (inora pagato por suriogato alia 
tassa sui negozianti, e al dazio sulla carne già abolito. 

10. La segala conosciuta in diversi comuni del reame 
di Sicilia sotto la denominazione di fiiuneulo germano , 
l'orzo ed il grano turco, pagheranno moliti metà del da
zio dovuto su le ranno provenienti dal grano. 

11. Saranno eccettuati dall'imposta nazionale sul maci
no, con obbligo però di compenso, quei comuni, ne' quali 
la scossione tornerebbe difficile e vessatora per la man
canza di inoliai ad acqua, e quegli altri che siano fomiti 
di tanti beni patrimoniali da poterò pagar» il compenso , 
senza imporre gabelle annuali. 

Il compenso sì ragionerà sul ritratto dal macino in cia
scun de' detti comuni ne" cinque anni dal 1843, al 18W 
prendendo la media proporzionale del coacervo ridotto a 
metà. 

Da questa si difalcherà una quarta parte per la quota 
del dazio comunale , ed un decimo in riguardo «t mutati 
metodi di percezione. 

Se lo spese della custodia intorno i territori di questi 
comuni eccederà la somma necessaria al mantenimento de
gl' impiegati nel caso in cui non avesse luogo la eccezio
ne, la differenza sarà pagata dai rispettivi comuni all' E
rario Nazo/iala. 

L'erario ripìglierà la scossione del dazio, annullandosi 
l'eccezioni, quando il comune ritardasse il pagamento del 
compenso olita due mesi. 

l.a somma del compenso sarà pagata dai comuni a rata 
nieiifiiali. 

12. Il ministro dello Finanze formolerà un regolamento 
per l'amministrazione del detto dazio , che abbia per line 
la rrmozionc delle vessazioni finura sperimentate nell'appli
cazione dei metodi di custodia e di percezione sostenuti 
dalla istruzioni del 27 Imslio 1842 e la diminuzione possi 
Idi ' ' 
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SOTUfA IffTERHSSANTISSIMA 

Finalmente Napoli si è scossa dal sonno profondo in 
cai si giacevo; la gloria di Sicilia, l'eroismo de 'bravi 
piemontesi, la benedizione di on Pio, i tempi, la ei* 
vilizzuzionc, il progresso, tutto lo fu di sprono. 

Ed era mai possibile che una gente sotto la ispira* 
zinne del bel Cielo d'Italia, che vedeva inciso uè ' s i 
coli vessilli quanto sia debole e profano il genio, che 
ottima i tiranni, e quanto onnipossente il braccio di 
un popolo sorto a cancellare la cruda legge di morte, 
era postilli), diceva, che i figli di Partonope i quali 
formar dovevan 1' anello fra il bel paese , e la terra 
de' vespri, si stessero ancora neghinosi , od osouri ? 
Paro che il destino d'Italia sia compiuto, e che il san, 
guo vandalico scorra a toglier per sempre fra noi la 
memorie del servagio. 

Ecco quanto avvisa il Commissario del Potere jEse

ctitivo i« Messina —<• Al Presidente del Governo di Si

dei numero e disi soldi degl' impiegati. 
Fatto e deliberalo in Palermo il 3 maggio 18V8. 

Il Presidente della Camera dei Pari 
Firmato — Duca di Serradifalco 

Il Presidente della Camera dei Comuni 
Firmato — Marchese tli Torrearsa 

Per copia conforme 
Il Presidente della camera dei Pari 

Duca di Serradifu\co 
Per copia conforme 

Il Presidente del Governo del Itegno di Sicilia 
Firmalo — Ruggiero Settimo 

Per copia conforme 
Il Ministro delle Finanze 

M. Amari 

Il Vaporo francese proveniente da Napoli ree* no» 
linia che jeri alle ore undici è remiocitito un attacco 
fra lo truppe, e la Guardia Nazionale, i Castelli traevano 
contro la Citlà; il Vaporo lasciò Napoli allo ore quattro 
pomeridiane, e l'azione continuava. 

Dato da Messina alle ore 21 Ij2 del 16 maggio
Di questo avviso telegrafico il Governo ricevette so

lamente jeri sera l'I primo periodo, ed ora ne ba aroto 
la conchiusione. 

Palermo 17 Maggio 1848. 

M E S S I N A 

Dopo la conclusione dell'armistizio, non ti 4 roti» 
con ostilità di sorta. Da canto nostro si prosiegue a 
trasportare il carbon fossile da' magazzini dell'arsenali 
io città, senza il menomo disturba. 

La manina di venerdì 5 corrente una regia fregata 
a vapora con bandiera quadra all'albero di trinchetto, 
e provvedente dal Faro , dopo essersi trattenuta per 
breve tratto dietro In cittadella; continuò la sua corsa 
verso levante. Diressi esservi a bordo il generalo in 
capo delle truppe napoletane partite per l'Adriatico, 

Altri due piroscafi regi fermaronsi più ore dietro 
la fortezza e da II'on di essi si videro sbarcare mollo 
fascine per formar parapetti. Da canto loro i reali nori 
intermettono tu opere di difesa. Tolsero le tegole dallo 
case che sono ncH'inlorim del furie, e ripararono i tetti 
con grosse travi e spranghe di ferro, per difenderli 
dalle bombe. Scavarono il vasto piano in mezzo della 
cittadella (ino al'o scoprimento dell' acqua , lasciando 
solo un piccolo passaggio all'intorno, per modo che i pro

iettili, piombando in quel seno acquoso, rimanessero 
innocui. E questo è ciò che ci è dato conoscere. Chi 
sa quant'altro hanno essi oprato per fortificarsi a nostro 
danno in onta ai palli della tregua, mentre noi fedel

mente li rispettiamo ! 
Ieri dopo pranzo sciolse da questa rada la fregata 

inglese ta Teli comandata dal Capitano Codringlot), di

rigendosi per alla volta di Levante. (L'Ind.) 

CATANIA 

Dall' Unione Italiana, Giornale Catanese in data dei 13 
maggio rileviamo i seguenti fatti : 

Un'orda di manigoldi evasi da'bagni e dallo carceri tur

bava in quella citlà e no' dintorni la pubblica pace. Il gior 
no 10 un' individuo nello vicinanze di Qgnina fu assalito 
e rubato da quattro di quoi malfattori. Lì infelice tornò a 
Catania narrando t'accaduto, e dallo indagini si Conobbe ap

partenere i colpevoli ad un drappello di circa 60 acquar

liei ali in mi posto vicino il piano dei Martiri. Verso la 
sera il sig. Giuseppo Consoli con taluni della sua squadra 
pertossi a chiedere di que' ribaldi, ma non si tosto fu in

teso il suo nome, videsi tirare addosso una intera scarica 
di fucili, di cui uno de' suoi restò ucciso ed un'altro feri

to. Il domani (giorno 12] la città fu in armi. Si riunirono 
il sig. Consoli colla squadra, la guardia Nazionale, la Mu

nicipale; e la compagnia del distretto. Gli assassini del piana 
de' Murtiii nveano puntato due cannoni ed opposero resi

stenza; ma allo prime scariche due caddero estinti, gli al

tri si diedero a precipitosa fuga, tredici si resero. Allora 
cominciò la vendetta; un forte corpo di buoni cittadini per

seguilo quei tristi per le lavo di Ognina e degli Anima-

tali, taluni doi quali sorpresi e raggiunti subirono il me

ritato castigo, altri si spersero , ma non potranno scam

pare dalla punizione che li attende. 
Gli arrestati in mezzo a forte stuolo di guardia Nazio

nale vennero condotti a vituperio per la città, indi menati 
iti carcerfi. Indi cominciarono le fucilazioni. 11 capo da' 
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galeotT un tal Yìrga di onorata famiglia , ma triste e fe
roce, arrestato alla mattina, subì primo la pela ; indi lo 
segui un'altro del suoi, e alla prigione non furono rispar
miati che gl'innocenti. 

La squadra Palermitana , la .cui generosa cooperatone 
perchè non necessaria venne rifiutata,,col bravo colonnello 
Cianciolo alla testa, In quel momento apparve in bellissi
ma mostra per la città, e furono scambiate por tutto le 
magiche grida Viva Palermo ! Viva Catania ! Viva la Guar
dia Nazionale! 

L'ordine ppbblico non fu turbato per nulla: la citlà rien
trò ben tosto nella consueta calma, il popolo apparve con
tento della giustizia avuta, o la guardia Nazionale e gli al
tri corpi, che animosamente la secondarono, riscossero lo 
lodi dovute al loro zelo, al loro coraggio, al loro patriot
tismo. 

NAPOLI 
Ci è pervenuta la seguente lettera 

dal campo dei Crociati 
Abbiamo letto con molto piacere i giornali di Napoli dai 

quali abbiamo rilevato che Peschiera era slata presa, Na-
gent disfatto, 20 mila tedeschi uccisi, e 10 mila feriti. Que
sta nuova dei nostri giornali ci è riuscita molta gradita , 
perchè non la sapevamo. Vi preghiamo di farci conoscere 
di costà la completa disfatta dei Tedeschi per tornarcene 
in Napoli. 

In un momeqto di armistizio Radt-fshià à pregato Carlo 
Alberto di scrivere al governo napolitano , affinchè gli si 
spedisse una commissione dei globi arcostatìci, ed à molto 
insistito per avere Mammone Capria alla testa di questa 
commissione. 

Radefslii à intenzione di salvar se, e le sue truppe noi 
palloni nel case, che gli eserciti Italiani lo cingessero da 
ogni lato. 

(Arlecchino 6 maggio) 
Dicesi che il Principe di Canino Presidente perpetuo della 

sezione di zoologia negli ex congressi anti-scientifici abbia 
diretto una lettera al Pepe raccomandandogli vivamente di 
lasciar viva almeno tuia coppia di Croati « puro sangue » os
sia un maschio (assicurato) od una femina per non far per
dere questa rispettabile schiatta. Il Pepe consulterà il com
missario medico l'Olla sulla convenienza di questa conces
sione umanitaria—zoologica. 

— Uno è il Papa, o si è voluto dividere in due tra i 
Cardinali, e il Comitato. 

— Due sono lo camere, e duo sono lo Sicilie. Una dello 
duo camere è pericolante , una dello due Sicilie è perico
losa. 

—Tre sono i ministeri, elio si sono succeduti dal 27 
gennaro, il ministero Pietracatella. quello di Serracapriola, 
e qnello di Trova. Il primo precipitò, il secondo sdrucciolò 
il terzo traballò. 

— I venti deputati della provincia di Napoli non son più 
un mistero, li abbiamo visti appiccati questa mattina su 
tutti i cantoni della capitale a lettere iapidabili. Di che co
lore sono essi? Sul muro eran tutti d'un colore, tutti ne
ri la scelta fu fatta di buono inchiostro. Alla camera 
muteranno colore. 0 20 di Napoli ricordatevi del 20. 

(L' Arlecchino 9 maggio.) 
ITALIA 

Torino 50 aprile—È giunto or ora Vinccnxo Giober
ti. Sotto le finestre dell' Hotel Feder s'affolla un im
menso popolo; gli applausi vanno alle stelle. Il Gran
de si mostra al balcone; ringrazia affettuosamente; poi 
le sue parole, ed il suo sembiante ch'esprime la stanchez 
za e la malattia, ottengono completo silenzio. Stasera-
si parla di illuminazione, serenata della guardia na
zionale, ec. 

( Art. del corriere mercantile ) 
Torino 4 maggio—Leggesi nelle vetrine de'Caffè, 

pe' cauli ed alle porte delle chiese un pio invito che 
esorta i cittadini a recarsi ne' templi a pregare Iddio 
per la conservazione de'preziosi giorni di S. A. R. la 
duchessa di Savoja, gravemente inferma: però non è a 
dubitare che solenni preghiere non vengano dirette al 
cielo da quanti pregiano le virtù di cui l'illustre prin
cipessa va a gran dovizia fornita. 

(Risorgimento) 
Genova SS aprile—Una colonna di volontari italia-

liani comandati dal generale Antonini, già colonnello 
di Napoleone, sbarcava oggi dal vapore francese il Cai
ro. Lo slato maggiore si compone di vecchi soldati av
vezzi al fuoco, e la colonna consta dj avvocali, me
dici, ed altri, rispettabili tutti por ministero, per con
dizione e fortuna. Il loro arrivo fu prevenuto da vo
ci s'nistre, che malignando la loro missione santissima 
impedì che venisser festeggiali ed accolli con quello 
entusiasmo fraterno, dovuto alla pienezza dei loro sa-
grilicl per la causa comune. 

Il generale Allemandi, incolpalo di malversazioni e 
cOme autore de' rovesci toccati in Tirolo a' corpi di vo
lontari, è stalo poi riconosciuto innoccentc e restituito 
in tutta l'integrità del suo onore. 

Milano — Giovanni Berchèt, il poeta dell'indipendenza 
italiana, si è protestalo formalmente che non gli ap
partiene una poesia pubblicala di recente in suo nome 
col titolo invito all'Italia, e si mostra grandemente irato 

«ALLA 

di un abuso siffatto. C.omu|tjuo siesi, questa poesia ci 
sembra di buona ìempra, e l'avremo con (ulta fiducia 
attribuita al Berchèt se il Berchèt avesse potuto rico
piare se stesso. 

ifì'.'zijio 29 aprile—Il Tirolo tedesco «'arma non con
tro l'Italia, ma per proleggere il Tirolo italiano col qua
le .vorrebbe star unito , e formare un regno separato 
dagli nitri, 

y. Sloggio — Brescia ha già fallo la sua dichiarazio
ne per l'unione al Piemonte; Cremona e Bergamo se
guiranno quest'esempio, che sarà imitato anche da tulle 
le altre citlà. 

GOVERNO PROVVISORIO 
DILLA LOMBARDIA 

SO aprile 
S. M. il re Carlo Alberto alla lesta di circa 30000 

uomini attaccò Postrengo e Io prese. 11 nemico si ri
tirò sopra Verona : la sua perdila fu di 300 prigio
nieri. 
2 maggio — Dopo il romballiinenlo di Bussolengo pic
colo borgo al nord di Verona alla destra deli' Agide 
ove i Piemontesi rcstaron padroni, una colonna au
striaca di 1500 si trovò tagliata fuori , senza potere 
raggiungere Verona, e inseguita da una brigata, de
pose le armi. 

Stilano 30 oprile — Si legge nel bullellino del gior
no « In mancanza di falli più importanti, narriamo il 
seguento cito ricorda i tempi napoleonici. Una nostra 
sentinella avanzata sotto Peschiera sorpresa da cinquan
ta Croati dopo ci' avere d' un colpo steso a terra uno 
della truppa, volta indietro la faccia , grida risoluta
mente avanti, quasi comandasse a un drappello appo
stato, e nello stesso tempo, spianata la bajonclta . fa 
avanzandosi l'atto di chi aggiunge al comando l'esem
pio. I Croati spaventati fuggono a precipizio abban
donando perfino il compagno ferito. 

Roma 5 maggio 
All'agitazione incessante dei giorni scorsi successe 

jeri una calma, una quiete da rendere maravigliato 
chiunque non conosce appieno questo popolo. Jeri a 
sera per le vie le più frequentate di Roma, nei luo
ghi dove il popolo è solilo riunirsi in grandi masso 
regnava una tranquillità perfetta. Si raccontavano le 
vicende passate, si presagivo dell'avvenire come si fa 
quando si parla di avvenimenti ordinari. Il ministero 
Mamiani era composto; la pubblica fiducia era rinata; 
ognuno si rallegrava che si fosse costituito un gover
no forte; ogni classe di persone gli prometteva intera 
adesione, e valido appoggio. 

La stessa calma ha continuato nella giornata di og^i 
Si aspetta il Programma del nuovo ministero , ma 

ognuno resta tranquillo1 nella certezza che sarà quale 
si aspetta, quale dev' essere dettato dal cuore e dall'in
telligenza di un uomo che non rinnegò mai i suoi prin
cipi, né la sua patria, né il proprio onore! 

Le notizie venute dal teatro della guerra sono buo
ne, e ci fanno sperare una giornata campale e deci
siva. 

Le nostre truppe si trovano a quest'ora in faccia al 
nemico : avranno forse le prime la fortuna di consa
crare col loro sangue la causa italiana. Quanti bravi 
italiani invidiano a questa ora la loro sorte. 

Le legioni romane , i reggimenti volontari pontifici 
hanno passato il Po. Il comandante Ferrari parlava bre
vi ma vigorosi detti e rammentava a,d essi per ultimo 
la benedizione che dava all'Italia Pio IX. Possa accom
pagnarli quella benedizione in ogni pericolo, possa gui
darli alla vittoria! 

ANCONA — 2 maggio 
Il governo austriaco ha soppresso l'agenzia del Lojd 

che qui esisteva. L'ufficio venne chiuso e i piroscafi di 
quella nazione, o per meglio dire quei piroscafi trie
stini non verranno più né in Ancona né in Snudisi. 
Anzi si assicura che saranno essi convertili in legni 
da guerra, e forse usciranno a corseggiare altri bastì-
menli. A triste conseguenze si troveranno pertanto sug
gelli la navigazione pontificia e il commercio: colpo 
questo che sarà assai sensibile nell'attuale ristagno de
gli affari. 

Il passaggio della truppa napoletana è cominciato e 
proseguirà lino al giorno LI del correlile mese. La pri
ma colonna fu qui festeggiala; e dai balconi le si ge
lavano dei Dori. 

La congiura di cui si è tanto parlato non si ò ve
rificala. Furono messi in libertà tulli gli inquisiti. Al
cuni partirono ed altri reclamano giustizia contro i 
delatori. 

BOLOGNA—1° maggio 
— Nella giornata di ieri partirono di qui, alla vol

ta di Ferrara, vaili corpi di Romani , Marchigiani e 
Romagnoli; nel totale 2000 uomini all' incirca. 

(Felsineo) 
Questa mattina sono partite due legioni di romani, 

ed altri corpi di civici, in numero di più di '2000. Si 
recano a Ferrara e quindi nel Veneto. Domani parti-

TAMi'Eitn CARISI neW cullala del lealro S. Ferdìnumli 

rà a quella volta uu battaglione di 800 civici bolognesi. 
Un corriere straordinario giunto questa ttpittba ali* 

10 dal campo ha narrato che presso Veroni il 29 ha 
avuto luogo uno scontro fra i Piemontesi e gli Austria
ci; e che questi ultimi hanno avuto circa 300 fra morti 
e feriti, ed altrettanti prigionieri; hanno perduto due can
noni ed oltre 100 cavalli. La perdita dei piemontesi ó 
slata di pochissimo momento. 

2 maggio — Ieri alle 7 poni, giunse fra noi unacom-
pagnia di civici di Gubbio, forte di 150 individui , 
tulli bene vestili ed armati. 

Oggi alle sci partirà verso Ferrara un nostro bat
taglione di 800 vivici, interamcnle equipaggiati ed ar
mali, fe solto gli ordini del lenente colonnello Carlo 
Bignnmi e del maggiore Carlo Berti Pichat: ne è aiu
tante maggiore il capitano cav. CammiUo Zanetti. Fra 
pochi giorni sarà raggiunto da CO artiglieri civici con 
due pezzi di cannone e il treno relativo. 

Un altro battaglione di ,800 civici bolognesi è già, 
organizzalo, e partirà pel teatro della guerra tosto cito 
sia provedulo della necessaria ufficialità. 

Domani o dopo partirà pure per Castelfranco il bat
taglione de' volontari bolognesi, forte di 600 uomini, 
solto gli ordini del maggiore marchese Pietro Pietra-
Mellara. 

I suddetti tre corpi, uniti ai 1500 civici e volontari 
bolognesi che già trovansi olire Po, l'ormano un con
tingente di 3700 soldati, che la sola nostra provìncia 
e città di Bologna ha somministrato per cooperare al
l'acquisto dell'indipendenza d' Italia. 

Lettera venula dal campo annunzia che parie delle \ 
truppe di Carlo Alberto si dispongono a marciare sul 
Tirolo. (Felsineo) 

FERRARA 

Legioni romane e reggimenti volontari 
Ordine della divisione 

Cittadini soldati! Domani varcheremo il Po: sono 
sicuro che porterete, e sosterrete sull'altra sponda i di
ritti dei vostri fratelli e la gloria delle antiche Legioni 
romane. A voi propugnatori della indipendenza italia
na si' appartiene dar prova di onore, disciplina e va
lore. Tre cose indispensabili per la vittoria. La intel
ligenza e la prontezza con cui escguisle gli ordini miei 
sono mallcvadrici della virlù guerriera delle nuove ge-
rerazioni romane. 

Rammentatevi che Pio IX ha benedetto l'Italia. 
Ferrara 1 maggio 

Il Generale Ferrini 
VERONA— Gaz» di ««/.*/ maggio 

Dai contorni di Verona si ha che Radetzky corniti 
eia a dubitare de' soldati e specialmente degli ungheresi. 

NOTIZIE ESTERE 

— fifiss. (li Vienna 
in Galizia vi ha un partito, il quale ha dichiarato 

che se l'Austria e la Prussia non si decidono a libe
rare presto la biro parte di Polonia , e se la Russia 
dà ai pi lacchi soltanto la costituzione eh' essi avevano 
lino dal 1830, la Polonia risorgerà sotto la protezio
ne russa. 

INGH.LTERRA 

La situazione dell' Inghilterra è alquanto imbaraz
zala. L' Irlanda divellili più che mai lurbclenla. In una 
riunione generale dei club confederali, tenutasi a Du
blino il !20 aprile, si decise che una guardia nazionali» 
sarebbe organizzala e disciplinata, e che si resisterebbe 
al governo lesta, contro lesta. Piuttosto la guerra ci
vile, gridasi dovunque, che la tirannia inglese. Non 
crediamo perlanlo che 1' Irlanda possa, come la Sici
lia, stabilire la sua indipendenza, ma polrà bellissimo 
paralizzare una parte delle forzo d' Inghilterra, a me
no che la sovranità non si decida di risedere ora a Lon
dra ed ora a Dublino. 

La dimostrazione del sig. Cochrane del 23 a Lon
dra, a proposilo della sua petizione contro la legge dei 
poveri fu causa di alcune commozioni. Molle leste, fu
rono rotte; così si esprimono i giornali inglesi: vera
mente la loro contentezza non è sempre di ottimo gu
sto. Ma da questi fatti risulta che l'Inghilterra, come 
lo dice bellissimo il governo spagnuolo, farebbe molto 
meglio a occuparsi degli affari suoi che degli altrui, 
e dar pane alle sue affamale popolazioni, anzi che at
tizzare nell'estere nazioni il fuoco della guerra civile. 
Ammaestrali dai lunghi inali sofferti, i popoli del con-
lincnte dovrebbero intendersela tra loro , e non aver 
più a sobbarcarsi al flagello del macchinvcliismo bri
tannico. Il segreto di quella politica egoista , ipocrita 
e crudele noti è forse da lungo tempo svelalo? 

(dai fogli francesi) 
Errala corriy.' 

Nel N. l i articolo sul veto del Potere Esecutivo. 
l'ai,', a ... tinca 11 si Icgh'a- 11 potere di enumero la legge o;>-

partietie al Sovrano ma ec. 
Linen 27 ... So il p.itcre esecutivo si rendo mero e semplice w> 

culoie dei Dienti del l'ai laineiil», può ce. 

. nTld. 

I 



NOTAMENTO DE' PARI 
AMMESSI DALLA COMMISSIONE ESAMINATRICE \)W LORO TITOLI 

tarsi ,v 

1» deliberazione del Comitato Generale del A ntarx* 1S49 

83.3 

11 
PARI SPIRITUALI 

1 2 Arcivescovo di Messina Erainentissirao Cardinale D. Francesco di 
Paola VJIladieani. 

2 5 Arcivescovo di Monreale Mons. Pietro Francesco Brunoccini, 
3 0 Vescovo di Girgenli Mons. Domenico Lojacono. 
4 7 Vescovo di Patti Mons, Martino Orsino, 
li 8 Vcseovo di Cefnlù Mons. Giovanni Mario Visconte Proto. 
0 Vescovo di Caltagirone Mons. Benedetto Denti. 
7 Veseovo di Piazzo Mons. Cesare Sajeva. 
8 10 Abaio di S. Spirito, Ospedale grondo di Palermo, compenetrata ai 

num. 17 e 33. 
9 17 Abate di S. Maria di Maniaci, Ospedale grande di Palermo, com

penetrata ai num. 16 e 33. 
10 20 Abate di S, Giovanni gli Eremiti Can. Salvatore Calcara, 
11 22 Abate di S. Maria la Grotto Pietro Scarlata Provinciale della Com

pagnia di Gesù. 
12 25 Abate di S. Maria di Gala Mons.Giuseppe Crispi Vescovo di Lampsaco. 
13 27 Abate di S, Pantaleone Demetrio Campolo basiliano. * 
14 28 Abaie di S. Maria de Milis Giacomo Sarliani basiliano. 
15 50 Abate di S. Gregorio lo Gibiso Mons. Francesco Salvo. 
16 53 Abate di S. Filippo di Fragalà Spedale grande di Palermo com

penetrata ai num. 16 e 17. 
17 39 Abate di S. Nicandro Paolo Yagliaslndi Visitatore de' basillani. 
18 42 Abate di S. Maria di Terrana Domenico Cilluffo Ageivescovo di 

Adana. 
19 48 Abate di S. Martino de Scalis Pietro Tarallo cassinese. 
20 49 Abate di S. Placido di Messina Ippolito Pape cassinese. 
21 50 Abate di S. Nicolò l'Arena Filippo Cultrera cassinese. 
22 52 Priore di S. Maria la Nuova di Monreale Mons. Giovan Battista 

Tarallo cassinese. 
25 55 Abate di Ganci lo Vecchio Modesto Bertone cassinese. 
24 56 Abaie di S. Anna la Porlella Mons. Epifanio Turrisi Vescovo di 

Flaviopoli. 
25 60 Abate di S, Maria del Fundrò Ignazio Abbatelli cassinese, 

PARI TEMPORALI 

Principe di Bit torà Pietro Lanza e Branciforti compenelrala al num, 10, 
Principe di Castclvctrano Giuseppe Pignatelli Cortes. 
Principe di Paterno Pietro Moncada Beecadelli, 
Principe di Castelbuono Giovan Luigi Ventimiglia Marchese di 

Geroci. 
Principe di Trabia Giuseppe Lanza e Branciforti. 
Principe di Vi Ila fianca Fabrizio Allieta. 
Principe di RoccaBorita Emmanuele Bonanno principe di Cattolica 

interdetto. 
Principe di Mnletlo Domenico Spadafora e Colonna. 
Principe di Pantelleria Emanuele Requesens. 
Principe di Leonforte Giuseppe Branciforti, 
Principe di Carini Antonio La Grua. 
Principe di Campofranco Antonio Lucchesi Palli. 
Principe di Aragona Baldassqre Naselli e Galletti. 
Principe di Scordio Pietro Lanzu e Branciforti coinpenetrala al 

num. 1 
Principe di Vnlguornera Pietro Valgunrnera. 
Principe di Resultano Giuseppe di Napoli Bai-resi. 
Principe di Parlatine Benedetto Grifeo e Gravina. 
Principe di Malvngna Alessandro Migliaccio e Galletti, 
Principe di Patagonia Francesco Paolo Grpvinq. 
Principe di Cass/tro Antonio Stutella, 
Principe di Montevngo Eleonora Gravina, e Grifeo vedova, mar. 

diesa dj S. Croce. 
Principe di Mirto Vittorio Fjlingeri e Pjgnutelli contessa di S. Marco, 
Prinpipe di Calali Antonino Spuccucg e Brancoli dqca di Caccaino 

compcnctrata al num. 106. 
Principe di Baffodali Bernardo Montaperto. 
Principe di Militellp V, D, Gaetano Starrabba principo dj Giar-

djnejli eom penetrata al num. 117. 
Principe di Corami Domenico Asm-undo Russo. 
Principe di Aei S. Antonio e Filippo Giuseppe Riggjo e Riggio. 
Principe di Sciqrn Francesco Nottirbarlolo. 
Principe di Coni ili ni Micjiolo Gravina. 
Principe di Furnari Emanuela Marziani ed Inveges. 
Principe di Spadajoru Mario Spadafora e Mpnlallo, 
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4t Principe di Rammacca Francesco Gravina, 
45 Principe di S. Teodoro Giacomo Briinarcini. 
47 Principe di Ficarazzi Domenico Giardinn interdetto, 
49 Principe di Camporcttlc Domenico Beecadelli di Bologna. 
52 Duca di Castrofllippo Caterina del Bosco e Monreale compettelmta 

al nitro. 84. 
37 55 Duca di Palma Giulio Tornasi. 
58 56 Duca di Piloino Giovanni Denti Giocni. 
39 57 Duca di Scrradifolco Domenico Lo-Faso. 
40 58 Duca di Sperlinga Giuseppe Oneto e Lanza. 
41 59 Duca di Gualtieri Carlo Avarna. 
42 61 Duca di Cesare Giovanni Antonio Colonna e Filingeri. 
43 64 Duca di Acqtiaviva Francesco Oliver! e del Castillo. 
44 65 Duca di S. Giacomo Villo rosa Francesco Notarbartolo. 
45 66 Duca di Sorrentino Carolina Chacon, 
46 69 Marchese di Marineo Ignazio Pilo conte di Capaci. 
47 70 Marchese di Ginrratana Pietro Settimo Calvello e di Napoli prin

cipe di Filulia. 
48 71 Marchese di Sambuca Domenico Beecadelli e Beecadelli. 
49 72 Marchese di Moatemaggioro Rosalia Termini. 
50 73 Marchese di S. Croce Marianna Celestri e Gravina, 
51 75 March ego della Motta Gabriello Lancellotto Castelli principe Tor

re muzzu. 
52 76 Marchese di Tortorici Li Graniti Isabella del Castillo. 
55 78 Marchese di S. Cataldo Niccolò Galletti e Piatamene. 
34 80 Marchese di Lucca Alessandro Filingeri Principe Culo. 
55 81 Marchese di Copizzi Antonio Paterno Castelli. 
56 85 Marchese di Comporotondo Ignazio Lucchesi Palli duca Lucchesi 

compcnctrata al num. 115. 
57 84 Marchese di Alimena Caterina del Bosco e Monreale compenetrala 

al num. 52. 
58 85 Marchese di Murato la Corda Alessio Santo Stefano. 
59 86 Marchese delli Bagni Riccardo Daniele. 
60 87 Marchese di S. Ferdinando Pielranlonio Rostagni, 
61 88 Marchese di Marianopoli sett Manphi Raddusa Vincenzo Paterno, 
62 91 Barone della Ficarro Mariano Abbate marchese Lungtirini. 
63 92 Barone di Castania Rosalia Galletti o Ventimiglia principessa di 

Monforle, 
64 93 Barone di S. Stefano di Mistretta Romualdo Trigona principo di 

S. Elia. 
65 94 Barone di Tripi Eleonora Paratore baronessa Patti. 
66 96 Barone di Pettineo Baldassare Platamone e Venlhniglia conto di 

Prades. 
67 98 Barone delli Martini Francesco Paolo Palermo principe di S. Mar

guerite. 
08 99 Barone di Rocca Casimiro Voldina. 
C9 100 fiorone di Godrono Lorenzo Coliti Marziani marchese Roccaforte, 
70 105 Barone di Tusa Orazio La Torre, 
71 105 Durone di Vallelunga Salvatore Pape e Gravina principe di Vai-

diim, 
72 106 Barone di Caggi Antonio Spuechc6 e Brancoli Duca di Cnccamo 

compcnctrata al num. 52. 
75 107 Barone di lfaupjna Matteo Calderone. 
74 108 Barone della Feria Francesco Tarallo, 
73 100 Barone di Gallodoro Giustiniano Vigo Celesti. 
76 112 Barone di Campo|)ciIo Sfefouo Sonimurtino Duca Monta Ibo. 
77 115 Barone di Costeluormqndo Ignazio Lucchesi Palli Duco Lucchesi 

compcnctrata al num, 85. 
78 Ufi Borono di Gjurdinello Giuseppe Vnlguarnera principe di Niscemi, 
79 117 Barone di Pochino Godono Starrabba principe di Giurdinelli coni, 

penetrala al num, 34, 
80 119 Barone di Alminugp Emanuele M'Ionc. 
81 120 Barone di Villttlbo Rodrigo Polmeri. 
82 121 Barone di S. Coup Ottavio Trigona ruarchpse FJoresla, 
83 122 Barone di Villuurp Francesco di Michele e Napoli. 
8^ 134 Barone di Belvedere Dopoteo |)opannp principessa di LìnguagJoBBB, 

La Commissione per lo esame delle Parie 
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III! MOM. ECCLESIASTICA 

Gli Ecclesiastici dell'uno e l'altro clero animati del vero spirito di quella santa religione che comanda la carità e l'amore della patria in questi sublimi momenti dietro 
espressa approvazione di Sua Eminenza Reverendissima il Cardinale Arcivescovo si sono riuniti, onde meglio adempiere alle vane incombei» del loro sacro ministero. 

4 tal uopo avendo scrutinati i bisogni urgenti dei popolo durante la guerra han credalo organizzar» in quattro comitali; che si fondono in un assemblea generale. 
Il primo comitato si occuperà della predicazione sia in città sia nel campo per animare lo spirito pubblico e mantenere l'ordine; il secando raccoglierà elemosine per 

soccorrere quelle famiglie, che avessero perduto nella guerra il sostegno delle stesse; il terzo presterà il suo servizio e negli ospedali deHa citta e nelle ambolanze ; il 
ouarto finalmente amministrerà i sacramenti si in città che nel campo. 

Ogni comitato avrà un distintivo per evitare la confusione ed un motto analogo all'officio; il primo sarà designato col motto VOCE DI DIO, VIVA LA SICILIA; il secondo 
FATE ELEMOSWA VIVA ZA SICILIA; il terzo ospedale viva la Sicilia; il quarto Pam degli Angioli viva la Sicilia. 

Ecco l'elenco degli Ecclesiastici che sino a quest'ora si sono offerti volontariamente a questo sacro ufficio: 

Cataloga tot f « t i e lUligtasi tty «mpatigatia la "Hitttiiotte Ccctmastka M flaUrmo ripartiti ne' tiari Cawitati 

Sig. abate Giuseppe Fiorenza Presidente 
Padre D. Luigi Ventura Teatino vice-Presid. 
Padre Antonio Cangemi dei terzo! 

ordine [segretari 
Sac. Vincenzo Patti 

Comitato di predicazione 

Sac. Giovanni Defraudaci presidente 
Padre Melchiore Galeotti delle scuo-1 

le Pie ^segretari 
Sac. Salvatore Pinelli ) 
Padre D. Matteo Naselli Cassinese 
Can. D. Matteo Ventura 
Padre Salvatore da Palermo Osservante 
Padre Angelo da Camerata Osservante 
Padre Pardi de' Minimi 
Padre Antonino da Licata Osservante 
Sac. Vincenzo Ramirez 
Padre Bonaventura da Canieattì 
Padre Luigi di Maggio Domenicano 
Can. D. Francesco Bagnara 
Can. Sortino 
Benef. D. Giovanni Millonze 
Sac. D. Francesco Distefano 
Padre Eduardo La pera Domenicano 
Padre D. Eugenio Naselli Cassinese 
Padre Vincenzo da Mussomeli 
Padre Benedetto Viaggi Agostiniano 
Sac. D. Gaetano Valenti 
Sac. Gioacchino Cambra 
Padre Antonio Antinoro da Canieattì Osserv. 
Sac. D. Gennaro Pollaci 
Padre Paolo da S. Niccolò Tolentino 
Sac. Ercole Bertone 
Sac. Lorenzo Finolli 
Padre D. Placido Saugner Cassinese 
Padre Giuseppe M. d'Alcamo Osservante 
Padre Giuseppe da Partenico Osservante 
Padre Francesco d'Alcamo Osservante 
Can. D. Carmelo Agozzini 
Sac. D. Filippo Bertone 
Sac. Salvatore Grillo 
Sac. Pietro Giorgianni 
Arciprete Domenico Augnerà 
Sac. Vincenzo Pecoraro Pistone 
Padre D. Placida Palmeti Cassinese 

Comitato di amministrazione 
dei Sacramenti. 

Sac. D. Pietro Scartata Presidente 
Padre Giovambattista Vaccaro Do-1 

memcano , f- . 
Padre Camillo Salamone tarmelH*6^ 

tano '! 
Sac. D. Mario Verso 
Sac. Salvatore Neri 
Padre Giuseppe di Giuseppe- Carmelitano 
Sac. D. Salvadore Gentile 
Padre Luigi Paterna de' Minimi 
Padre Vincenzo da Termini Cappuccino 
Sac. D. Gioacchino Marinino. 
Sac. D. Salvadore Parano 
Sac. Carmelo Maria Saazo 
Padre Carmelo Guida Carmelitana 
Padre Santo Grasso Carmelitano 

Padre Dionisio di Alia Osservante 
Padre Giovanni Filippo di Alia Osservante 
Padre Francesco Migliore Priore Agostiniano 
Padre Natale Maria Genova Agostiniano 
Padre Agostino Lopresti Agostiniano 
Padre Antonino Santamaura Agostiniano 
Padre Giuseppe Macaluso Agostiniano 
Benef. Francesco d'Angelo 
Padre Salvatore Rizzo Domenicano 
Padre Salvatore Galluzzo del terzo Ordine 
Padre Michelangelo da S. Niccolò 
Padre Mauro Agostiniano Scalzo 
Padre Gaetano di Pisa di Montesanto 
Padre Rosario da Gesù Agostiniano Scalzo 
Padre Giuseppe Cali Agostiniano Scalzo 
Sac. Nicolò Rolled 
Sac. Giuseppe Pripinzano 
Padre Vincenzo Randazzo de' PP.Mercedart 
Padre Felice Cusimano Carmelitano 
Sac. Leonardo Labruto 
Sac. Agostino Franco Greco 
Padre Carlo Tracuzzi Teresiano 
Padre Giovanni Dolce Domenicano 
Padre Luigi Aiello del terzo Ordine 
Padre Giuseppe Maggio Conventuale 

Comitato per Tassistenza all'espiale 
e alle ambolanze. 

Padre D. Paolo Cutrera Teatino Presidente 
Sac. D. Salvatore Butera • ) . 
Sac. D. Mario Turrisi yegrelarl 
Sac. D. Marcantonio Spoto 
Sac. D. Tommaso Muzio 
Sa:. D. Giacomo Corica 
Padre Antonio Maria Rimi 
Sac. D. Giuseppe Nodda 
Padre Febee Palazzo Carmelitano 
Padre Carmelo Pardo Carmelitano 
Sac. D. Gaetano Ingaggiato 
Padre Pietro Testozza del terzo Ordine 
11 Provinciale dei patri Crociferi con tatti 

i religiosi 
Sac. D. Alessandro Vizaola 
Sac. D. Filippo Deluca 
Benef. D. Giovanni Dibartolo 
Sac. D. Stefano Ragusa 
Padre abate D. Giuseppe Patti Cavitano 
Sac. D. Francesco Cipriano 
Sac. D. Antonio Candela 
Padre Loigi Denaro Ben/rateilo 
Sac. D. Felice Carrozza 
Padre Sacco Conventuale 
Padre Giuseppe Paola 
Padre Mezzasalma Conventuale 
Padre Pietro Ferrara Conventuale 
Can. D. Vincenzo Petrel lì 
Padre D. Pietro Castelli Cassinese 
Padre D. Giovanni Nasetti Cassinese 
Padre D. Salvatore Branciforti Cassinese' 
Sac. D. Gioachino Chiarchiaro 
Padre Luigi Lucchese Benfratello 
Sac. D. Francesco La Rosa 
Padre Pietro Maggio Conventuale 
Padre Salvatore Pensato de' Minimi 
Padre Cario Calcara Minorità 
Sac. D. Tommaso Brancucci 

; Padre D. Filippo Cumbo Teatino 
Benef. D. Francesco Ragusa 
Bener. D. Francesco Attardi 
Sac. D. Marcantonio Spoto 

'Diacono Domenico Lao 
Suddiacono D. Giuseppe Sansone 

| Suddiacono D. Giuseppe Teresi 
I Suddiacono D. Tommaso Muzio 
Suddiacono fra Antonio da Palermo riformato 
Fra Enoch Tantillo Domenicano 
Chierico Francesco Cuchetti 
Chierico Antonino Costa 
Chierico Corrado Maria Romano 
Chierieo Giuseppe Agrigento 
Chierico Giovanni Attese 
Chierico Lorenzo La Viola 
Chierico Vincenzo Cuccio 
Chierico fra Deodato Omodei Conventuale 
Chierico Francesco Paolo Mangano 
Chierico Benedetto Lo Re 
Fra Antonino Marchese Conventuale 

Comitato dell'elemosina 

Padre Salvatore Lanza dell'Oratorio presi
dente 

Padre Pirrone Domenicano) * 
Sac. Michele Patti ) s e ° r e t a " 
Can. Giuseppe Bonfiglio 
Padre Agostino Ciancemini Agostiniano 
Sac. Francesco Sperandio de' Benfratelli 
Padre D. Antonino Saltella Fucile Teatino 
Padre Emmanuel Filippone del Terzo Or

dine 
Sac. Saverio Bianco e Lombardo 
Sac. Francesco Colombo 
Sac. Gaetano Palazzotto 
Benef. Giuseppe Scrina 
Sac. Giorgio Cucurullo 
Sac. Giovanni Brignone 
Can. Cannolo 
Sac. Lorenzo Coco Grasso 
Padre Casimiro da S. Agnese Agostiniano 

Scalzo 
Padre D. Stefano Cumbo Teatino 
Padre D. Antonino Palazzolo Teatino 
Sac. D. Antonino Calcagno 
P. D. Alberto Palizzolo Teatino 
Padre D. Antonino Longo Teatino 
Padre D. Giovan Crisostomo Settimo Cas

sinese 
Padre Giovanni Tracuzzi Domenicano 
Padre Pietro Teresiano 
Padre Gaetano da Montemaggiore Osser

vante 
Sac. Salvadore Porzio 
Padre Francesco Macaluso Domenicano 
Padre Maestro Traino Domenicano. 
Sac. Vincenzo Rampolla 
Padre Michele d'Alessandria 
Sac. Leopoldo Villa Riso 
Sac. Gioachino Cambria 
Padre Vincenzo Randazzo der Mercedarì 
Padre Gaetano Petix de' Mercedarì 
Padre Benedetto da Palermo Cappuccino 
Padre Giuseppe Drago Osservante 
Padre Giuseppe Mattei de' Miaimi 
Sac. D. Francesco Josia 

Padre Eugenio Spagnolo delle Scuole Pie 
Sac. Nicolò Blandis 
Padre D. Girolamo Vagginelli Oiivetano 
Benef. Giuseppe Santoro 
Sac. Agostino Gallo 
Padre Felice Cusimano Carmelitano 
Sac. Serafino Pellegrino 
Sac. Salvatore Arcieri 
Sac. Giovanni Drgiorgi 
Sac. Giuseppe Bracco 
Sac. Gioachino De Francisci 
Sac. Paolo Corridore 
Sac. Nicolò Rindello 
Sac. Giuseppe Magno 
Sac, Antonino Pagano 
Sac. Francesco Vita 
Sac. Giovanni Gambuto 
Sac. Ignazio Piccolo 
Padre Salvatore Tozzolino Conventuale 
Sac. Angelo Pitino 
Sac. Giovanni Crocino 
Sac. Francesco Miccichè 
Padre Girolamo Teresiano 
Sac. Francesco Ingrassia 
Sac. Nicolò Santonocito 
Padre Pasquale del Ss. Salvadore <fi S. Ni

colò 
Padre Crudaselfer Minorità 
Sac. Vincenzo Lamanna 
Suddiacono Paolo Melilli 
Chierico Calogero Caccia Greco 
Chierico Isidoro Barcia Greco 
Chierico Salvadore Franco Greco 
Chierico Domenico Alessi Greco 
Chierico Antonio Jogassa 
Chierico Francesco Arcieri 
Chierico Santo Marino 
Chierico Giuseppe Marino 
Chierico Giovanni Militello • 
Chierico Camillo Orlando 
Diacono Giambattista Speciale 
Chierico Gioachino Nicolicchia 
Chierico Francesco Colombo-
Chierico Giuseppe Zappnlla 
Chierico Filippo Noto 
Chierico Donato Piccionastra 
Chierico Pietro Mariscalco 
Chierico Pasquale Sarullo 
Chierico Diego Pirrello 
Chierico Antonio Amato-
Diacono Ottavi» Re 
Chierico Paolo Degnetano 
Chierico Carmelo- Campici 
Diacono Giorgio D'Angela 
Chierico' Luigi Marzo 
Chierico Lorenzo Dolce-
Chierico Antonio Vetrano-
Chierico Francesco Mistretta 
Chierico Francesco Turominelli Teatino 
Chierico- Paolo Bottalla 
Chierico Gioachino- Dimarco 
Chierico- Giovanni Greco 
Chierico Giuseppe Filippone 
Chierico Giuseppe D'Anna 
.Chierico Giuseppe Scavo 

(continua) 

Tesoriere generale dèlia- riunione 
Padre Salvatore Lanza 

Si prevengono gli Ecclesiastici che i registri^ resteranno aperti fino alla sera di martedì £7 del corrente. Scorso questo termine ehi vorrà ascriversi alla riunione dovrà 
ottenere la maggioranza dei voli in. assemblea generale-

Tipografia Clamis e Roberti 



5*f #mmmnim<mt&* isrrswfs*1 w nm^gm-^ •**  ^ ^ *» 

II 5, 6 e 7 aprilo in Catania i i 1 fcnm- v t ufi * 
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Il giorno 5 aprile terso le ore 14 apparvero sulla rada di Catania 
sette vapori di guerra napolitani, seguiti da legni di trasporto. Il forte 
MeUtua tirò il primo colpo contro il primo vapore che avanzavasi, e 
al secondo colpo una palla della nostra batteria rompeva il bompresso al 
secondo vapore che disponevasi in linea di battaglia. Si impegnava for
temente l'attacco da ambo le parti, e dopo circa due ore di combattimento 
ritiravasi la flottiglia napolitano , tre sapori della quale tornarono ab
bastanza malconci. SI battere della generale chiamava latto il popolo 
solto le armi, ed ogni uomo di ogni classe e di ogni età, correva pron
tissimo alle vette del Borgo, alle sciare delI'Ognina, sulle alture di Cifali. 

Il nemico non Venne in quel giorno; la nostra truppa fu lasciata a 
bivacquare tutta la notte nel largo del borgo , e posti avanzati furon 
disposti sulle allure delli Baltiati. La truppa esistente allora in Catania 
componevasi <M circa 1750 uomini, cioè 350 del 2 Cacciatori; 300 del 
7 di linea; 350 del 3 di linea; 500 del 5 di linea; tre compagnie di 
congedali granatieri, e pochi soldati di artiglieria. Il secondo battaglione 
dei Congedali trova vasi in marcia verso Catania. L'artiglieria comandata 
da Medina tanto necessaria e desiderata in Catania, trovavasi a 50 mi
glia lontana; le squadre di Placanica e di Interdonato, la legione degli 
stranieri, il 1 di linea e quello dei minatori e zappatori Irovavansi in 
marcia per Bel passo, nello scopo di piombare alle spalle del nemico ove 
si fosse avanzalo per la via del Bosco sopra Catania. Questo ultimo 
corpo di quasi 3,000 uomini avrebbe sbaragliato completamente il ne
mico ove fosse entrato in azione, ma esso rimase lontano dello attacco 
per la lunga via che gli venne imposto di percorrere, nella ripiegata da 
Pieclimonle a Catania per Randazzo, mentre se diretto si fosse per Ma
scali e Zafferàna sarebbe giunto tre giorni prima del nemico , e cosi 
riposalo e fresco avrebbe potuto entrare vigorosamente in azione. 

La notte del 5 al 6 la truppa napolitana che era entrata in Aci, 
marciava per la via di S. Antonio, ed impossessavasi dello importanti 
posizioni di Valverde, Punta e Baltiati senza che i nostri conoscessero 
questo fatto; né conoscevasi sino alle 9 del mattino del giorno 6 che 
per una pura accidentalità. La truppa nostra bivacquava, il 3 di linea 
sul piano del Borgo, il 7 di linea e il 2 cacciatori composti come sopra, 
sotto la barricata della Barriera, l'artiglieria ed il treno stava in Cata
nia sul largo Stcsicoreo lontana circa tre miglia dalla Barriera, il corpo 
della Cavalleria in cittì, il 5 di linea alle barricate di Ognina , la 
Guardia Mobile era divisa tra Ognina, Borgo e Cifali; solamente due 
compagnie di granatieri e cacciatori congedati , divisi a piccioli cprpi, 
furon disposte a perlustrare nella strada che dalla barriera porla alli 
Baltiati. 

Le guardie avanzate del primo plutono dei congedati presso li Bal
tiati, si abbatterono negli avamposti nemici, occultale dietro le mura e nelle 
case che aveano occupato la notte ; allora cominciò il fuoco fra ambo 
li1 parti, ed i congedati sostennero vivissimamente l'attacco a fronte del 
grosso corpo nemico, il quale era munito di molta artiglieria di cam
pagna e di montagna, mentre la nostra artiglieria era ancora lontanis
sima dal punto del combattimento. Il nemico allo attacco violento dei 
nostri granatieri che si erano riuniti, retrocedeva al centro, ma esten
deva in quella vece un largo cordone per accerchiare quei nostri sol
dati, i quali fuoco facendo retrocedevano. 

■> Entravano allora in battaglia il 7 di linea ed il 2 cacciatori nel nu
mero come sopra, e poche compagnie del 3 di linea. Si attaccò un vivo 
combattimento ; ma il nemico farle nel numeto e nel vantaggio della 
posizione , estendeva sempre più. il cottlone sullo alture e dominava i 
nostri soldati, i quali combattevano valorosamente ma sempre retroce
dendo; allora giungeva la nostra artiglieria di campagna, la quale perchè 
mancarle di pezzi di montagna non poteva fir fronte ad un nemico 
numeroso, padrone delle alture e delle prominenze più importanti. 

Il cordone del nemieo estendevasi sopra una larghissima linea di più 
miglia nella intenzione di accerchiare i nostri combattenti con la riserva 
di forti colonne ai fianchi, e di una fortissima nel eentro. La linea della 
nostra truppa invece pel poco numero era ristretta, sicché combatteva 
il centro del nemico, ed ogni sforzo si faceva delle nostre guardie aio

, bìK e dal popolo per combatterlo ai fianchi. Il nemico procedeva con 
grande risolutezza e con grande ardire, caricando i fucili con fulgari di 
rame , e manovrando da cacciatori frammezzo quelle sciare e quelle 
chiuse; incendiava al suo passaggio e case e villaggi ed alberi; in fronte 
al cordone stavano gli svizzeri. 

In questo frattempo 20 vapori di guerra, napolitani e tre grosse fre
gate fulminavano terribilmente e palle e bombe sulla città, sulla strada 
dell'Ognina e sui nostri quattro forti, i quali benché non avessero tutti 
che soli 10 pezzi di cannoni di 30 e 36, pure tenevano fermo contro 

il nemico, ed obbligavamo per quanto era possibile ad allontanarsi dal 
tiro delle nostre palle. 

Il popolo saliva intanto armato, chiedendo che cosa dovrebbe fare, 
e dove combattere il nemico, ed era rimandato ora ad Ognina ora al 
Borgo, ora a Cifali, senza che ad esso si designassero i pùnti da difendete 

*e le posizioni in cui ritrovavasi il nemico; molti volontari! ed una parie 
della Guardia Nazionale «imbattevano purtuttavìa risolutamente corpo h 
a corpo, strage facendo dell' inimico, e cadeano anch' essi éa valorosi 
soldati. 

Alla fermezza del nemico e al suo numero molti de' nostri soldati retro
cedevano, e con loro retrocedeva anche parte del popolo armato; la no
stra cavalleria, che portavasi a dar la carica al nemico retrocedeva anche 
essa verso la città recando sbigottimento nel popolo, il 2" battaglione 
dei Congedati che arrivava in quel punto in Catania, spinto al luogo 
del combattimento retrocesse di un subito; quando il nemico ricacciando 
sempre dì altura in altura il popolo e qualche centinaio di soldati che 
tenevano {Incora fermo, presentavasì ardimentoso innanzi la barricata 
della Barriera; qui Mieroslawski veniva ferito dalla mitraglia nemica; 
qui il fuoco di fucileria e di artiglieria era terribile ; la nostra mi
traglia offendeva gravemente il nemico, ed i paesani caricavano anch'essi 
i nostri cannoni. Qui moriva il colonello Campofranco mentre gridava 
ai soldati avan(i avanti. E però le mine non erano caricate, i ponti del 
fossati non furono rotti, taimentechè il nemico potè superare anche que
st'altra posizione non senza grave perdita» 

I regi avanzavansi celeramente e prendevano le immediate alture del 
Borgo, e da quivi tutto incendiando, tra mezzo alle fiamme mitragliavano 
e fulminavano orribilmente lungo la strada Etnea. Cosi avanzavansi fra 
le mitraglie e gl'incendii delle case e delle campagne. 

Una voce intanto incitava la truppa di correre al campo trincerato e se» 
guivala parte del popolo armato, il quale sospettava che il nemico pa
drone di S. Giovanni di Galermo avesse potuto pel campo trincerato pe
netrare nel paese; ma quivi il popolo non trovava la truppa, che*dlrig~ 
gevasi per Adernò, e anche esso scorgendo lo immenso incendio delle 
case e dei palagi, epperò supposto pienamente invaso il paese dal ne
mico . in parte fuggiva anch'esso seguendo la orme degli sbandali sol
dati. Erano allora le ore 22 del giorno Q. 11 Commissario del Potere Ese
cutivo, il Comandante del distretto, il Presidente del Consiglio Civico o le 
altre autorità non abbandonavano il paese che quando l'incendio delle case 
progrediva fortemente, ed il nemico stava a due tiri di fucile. 

Intanto il fuoco non per questo cessava nel paese; gli avanzi della 
Guardia Municipale e della Cittadina , molti della Guardia Nazionale, 
e molti volontari attaccavano gagliardamente il nemico entro le mura
della città. Il 5" di linea rimasto fuori azione JI'C barricate di Ognina 
correva pericolo di esser preso prigioniero dal nemico; allora qaetlo 
avanzavasi in colonna e altaccavalo disperatamente. 11 nemico combattuto 
da questi prodi soldati Catanesi, combattuto dalla gioventù Catanese da 
cui ricevea immenso danno, più volte retrocesse lasciando in mano dei 
nostri tre pezzi di artiglieria e due bandiere. 1 morti del nemico erano* 
immensi, i notri formavano delle barricate con i cadaveri dei soldati 
svizzeri e napolitani; i nostri li trucidavano sin entro le case ove quelli 
salivano per tirare dai balconi sul popolo. Ciò durava sino alle ore 
quattro della notte del 6, ed i noslri non ritiravansi che quando ogni 
idea di un necessario soccorso della nostra truppa per rinfrescare i com
battenti era spenta, che quando la mitraglia del nemico spazzava orri
bilmente le strade, che quando le case ed i palagi tulli della intera strada 
Etnea e Stesicorea ardeano tra mezzo a vive ed immense fiamme. 

Da relazioni avute dai superstiti delle nostre Guardie Municipali scap
pate da Catania la mattina del sabato, conosciamo che il fuoco tra il po
polo ed i napolitani durava sino alle pre ,12 del 7, che gli incenda 
proseguivano smisuratamente, il saccheggi più ^rribilmerite, tutti i de
positi di generi alimentari aperti alle^p«rle^?^r^o^ólac*cio^Sap*p1amo. 
poi che molti popolani rimasti ia4etytà e spinti dalla soldatesca alta ra
pina nelle case da essa saccheggiatasi affrettavano a raccogliere qual
che masserizia rimasta, e conservarla gel padrone della casa ; esempi! 
sublimi per un popolo — Sappiamo "che "eccetto qualche miserabile, la A 

città fra ripasta un deserto, e donne, e fanciulli e vecchi aveano an
cora abbandonato la toro infelice patria. Sappiamo che la'mortalità dei 
nostri cittadini combattenti fu immensa, mar* immensamente più grande
quella del nemico, i cui cadaveri riempivano tutte le strade, la cui ca , 
valleria era quasi inlerameute distrutta, i cavalli della quale vagavano 
soli per la città ^ Queste conoscenze giungono sino al mattino del 
giorno 7 aprile.1 
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